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 Domenica del Tempo Ordinario (16 novembre 2025)  

 

Introduzione alle letture: Ml 3,19-20a; Sal 97; 2Ts 3,7-12; Lc 21,5-19 

Siamo ormai verso la fine dell’anno liturgico e il Vangelo secondo Luca ci presenta il 

discorso sul compimento della storia, caratterizzato da gravi situazioni negative: in vista di 

questo il Signore ci raccomanda la perseveranza per poter acquistare la nostra vita. Nella prima 

lettura il profeta annuncia la venuta del Signore: per i superbi sarà come un forno bruciante, ma 

per i giusti sarà un benefico sole di giustizia. Anche il salmo insiste su questo, annunciando il 

Signore che viene a giudicare la terra: Egli giudicherà il mondo con giustizia. L’apostolo, infine, 

scrivendo ai cristiani di Tessalonica li invita a lavorare in pace senza affannarsi nella paura della 

fine del mondo, ma a mangiare il proprio pane lavorando con serenità. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Poveri noi, se il Signore non fosse la nostra speranza  

Il Signore Gesù non nasconde a noi, suoi discepoli, le difficoltà della storia; e se i suoi amici 

si aspettavano che la venuta del Messia avrebbe cambiato il corso della storia creando una 

situazione di pace e di benessere, si trovano invece di fronte a parole che non illudono, ma 

mettono di fronte alla cruda realtà. È inevitabile che queste cose avvengano: Gesù infatti non ci 

ha promesso benessere e tranquillità, ci ha promesso però la sua presenza e il suo aiuto; 

chiedendo il nostro impegno, ci ha garantito la vita eterna. Non ci ha promesso la salute, una 

lunga vita e una quiete tranquilla e permanente, ma ci ha messo in guardia di non lasciarsi 

ingannare da quelli che promettono paradisi facili; e ci ha proposto un impegno serio, partendo 

dall’idea che – seguendo lui – rischiamo di essere maltrattati dal mondo.  

“Quando sentirete notizie di guerre e di rivoluzioni non lasciatevi prendere dal terrore –   dice 

il Maestro ai suoi discepoli – devono accadere queste cose, è inevitabile che accadano ma non è 

subito la fine”. Quante volte lungo la storia le calamità sono state viste come la fine del mondo – 

terremoti, pestilenze, carestie, guerre, rivoluzioni – usando l’immagine della fine del mondo per 

indicare un grande disastro, ma non è quello. La fine del mondo è il compimento della storia 

come l’ha progettata il Signore e non coincide con tutte le disgrazie e le calamità che lungo i 

secoli si succedono.  

Inoltre, aldilà delle guerre e dei cataclismi naturali, il Signore mette di fronte ai suoi discepoli 

il rischio e il pericolo della persecuzione: metteranno le mani su di noi e ci perseguiteranno, 

potremmo essere abbandonati anche dalle persone più care, e qualcuno potrebbe anche essere 

ucciso in disprezzo della fede. Noi viviamo tranquillamente la nostra religiosità, mentre in altre 

parti del mondo molti cristiani sono perseguitati con violenza e malignità e alcuni dei nostri 

continuano a perdere la vita – era previsto, rientra nel conto! – eppure noi soffriamo di fronte a 

queste situazioni gravi che continuano a schiacciare l’umanità.  

“Poveri noi!”. È un’esclamazione che ci viene spontanea di fronte all’annuncio di cose 

negative. Se mi prospetti situazioni difficili, istintivamente mi viene da esclamare: “Povero me”. 

Proprio in questo senso parliamo di povertà: è infatti la nostra debolezza creaturale, è la 

consapevolezza di essere poveri, piccoli, deboli, indifesi. Nel linguaggio biblico infatti il 

contrario di povero non è ricco ma superbo, orgoglioso, prepotente. Il povero è l’umile che ha la 

consapevolezza di essere debole e sa di non farcela, è colui che ha bisogno di aiuto.  

Oggi, celebrando con tutta la Chiesa la giornata dei poveri, non ci limitiamo a considerare i 

poveri in una dimensione sociologica ed economica: siamo piuttosto richiamati a riconoscere la 
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nostra povertà, perché siamo dei “poveretti”, ognuno a suo modo, magari carichi di soldi, con 

posizioni di prestigio, eppure … “un pover’ uom tu sei” (G. Carducci); sai di esserlo, ma devi 

ammetterlo. Il passaggio necessario è proprio questo: riconoscere la nostra povertà, ammettere di 

non farcela, ammettere che con le nostre forze non riusciamo a realizzare la nostra vita. Il povero 

è colui che ha bisogno di un altro e noi abbiamo bisogno di Dio, e – consapevoli di questo 

bisogno profondo che abbiamo – riconosciamo di essere poveri. Grazie a tale atteggiamento 

umile diventiamo capaci di capire e aiutare quelli che sono in situazioni di povertà economica. 

Solo alcuni sono poveri di soldi, ma tutti devono essere poveri in spirito.  

È un cammino spirituale anche per noi. Riconosciamo la povertà della nostra condizione 

umana, destinata a finire, eppure riconosciamo che la nostra ricchezza sta nel fidarci del Signore, 

nel mettere nelle sue mani la nostra vita. Pertanto, nonostante le guerre, le rivoluzioni, i 

terremoti, le carestie, le pestilenze, le persecuzioni, le violenze, le uccisioni,  non diciamo 

“poveri noi”, ma ci sentiamo sicuri perché – in quanto poveri – siamo nelle mani del Signore e 

nemmeno un capello del nostro capo andrà perduto. 

 

Omelia 2: Aspettiamo il Signore che viene a giudicare il mondo 

Prima della sua passione, seduto sul Monte degli Ulivi, guardando la città di Gerusalemme, 

Gesù annuncia ai suoi discepoli che «non resterà pietra su pietra». È una parola dura quella che 

viene rivolta a noi, è un annuncio che comprendiamo bene: di tutto quello che ammiriamo non 

resterà pietra su pietra. Tutte le nostre costruzioni sono destinate a crollare, tutti i nostri progetti, 

le nostre attività; ma questo non ci porta né alla paura né alla disperazione, perché abbiamo 

imparato da Gesù a costruire in un altro modo. Non sono le nostre realtà terrene che ci danno 

soddisfazione, perché sono di breve durata, non offrono mai felicità piena e duratura, tutto è 

destinato a finire.  

Quindi noi, avvisati e fiduciosi nella parola del Signore, crediamo in lui che è la nostra 

speranza, è il fondamento eterno della nostra felicità; e aspettiamo che il Signore giudichi il 

mondo con giustizia e che faccia separazione. Non abbiamo paura della fine – né della nostra che 

coinciderà con il momento della nostra morte, né di quella del mondo che sarà la conclusione 

della storia – perché noi aspettiamo il compimento futuro ed eterno. Sappiamo che il Signore 

giudicherà il mondo con giustizia ed è oggetto di gioia questa attesa, perché ciò che interessa è il 

dopo, è il compimento pieno con la presenza del Signore. 

 Il salmo che ci è stato proposto in questa liturgia è lo stesso che ogni anno adoperiamo nella 

Messa di Natale e in quella occasione non abbiamo nessuna difficoltà a invitare alla gioia tutto il 

creato perché «il Signore viene» … eppure quella venuta del Signore equivale al giorno del 

giudizio: celebriamo «il Signore che viene», non perché nasce a Betlemme, ma perché sta per 

venire nel prossimo futuro come giudice universale, per porre fine alla nostra storia e alla 

vicenda di tutto il mondo.  

I superbi e coloro che commettono ingiustizia hanno da temere, perché i superbi sono come 

paglia e quel giorno di fuoco li incendierà, non lasciando loro né radice nel germoglio. Il superbo 

infatti è colui che punta su di sé, orgoglioso delle proprie realizzazioni, di cui però non resterà 

pietra su pietra e tutto andrà in fumo. Chi punta su se stesso, sulle proprie soddisfazioni e sulle 

proprie realizzazioni, si troverà con un pugno di mosche, tutto andrà in fumo, tutto sta per ridursi 

a cenere; mentre per coloro che hanno il timore di Dio e lo amano con tutto il cuore, quel giorno 

sarà lo spuntare del «sole di giustizia», che con raggi benefici riscalderà dolcemente la nostra 

eternità. 

Il «sole di giustizia», annunciato dal profeta, è il Signore Gesù e noi ne celebriamo la nascita 

il 25 dicembre, perché nell’antica tradizione latina quello era considerato il giorno della nascita 

del sole, perché in quei giorni le giornate cominciano ad allungarsi e sembra che il sole cominci 

a crescere. Ma il «sole di giustizia» non è quello che splende nel cielo, bensì il Signore Gesù, che 

viene come luce benefica per coloro che hanno il suo timore, viene a giudicare il mondo con 

giustizia.  
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Quante volte nelle nostre cronache, di fronte a casi di delitti, ascoltiamo i parenti delle vittime 

che chiedono giustizia. In molti casi si alza il grido: “Vogliamo giustizia!”. Che cosa significa 

fare giustizia? Di fronte ad un delitto, fare giustizia significa trovare il colpevole; talvolta non si 

riesce a trovare e ci sono molti casi irrisolti; in altri casi si trova il colpevole e quando, si è 

trovato, si fa giustizia condannandolo. Ma quando è fatta giustizia? Quale pena è giusta? – e lì si 

discute con tante diverse soluzioni –  ma quando il colpevole è stato condannato ad una giusta 

pena, è fatto giustizia? No, non è ancora fatta giustizia, il problema non è risolto, perché il morto 

resta morto e il delinquente resta delinquente. Solo il Signore può fare giustizia, perché la 

giustizia vera comporta che il morto risorga e il delinquente diventi santo. Quando l’assassino si 

converte, si emenda, corregge la sua vita e si impegna a fare il bene; e quando la vittima viene 

ricompensata della sua sofferenza, allora è fatta giustizia.  

È vero: abbiamo nel cuore il desiderio della giustizia, ma è la giustizia di Dio che aspettiamo, 

l’unica capace di rimettere a posto le cose; e lo farà a suo modo, con la sua capacità creatrice. 

Siamo contenti che il Signore venga a giudicare il mondo con giustizia, a portare nella nostra vita 

la sua giustizia. E noi cerchiamo di aderire a lui con tutto il cuore per essere giusti secondo il tuo 

criterio, in modo tale che quel giorno ci allieti con raggi benefici, godendo la presenza del Sole 

di giustizia. 

 

Omelia 3: Tre preziosi insegnamenti del Maestro ai suoi discepoli 

Nel suo discorso finale Gesù annuncia il compimento della storia, non come una previsione 

per spaventare, ma per fare chiarezza: “Tutto crollerà – dice – ma non è subito la fine”. Gesù non 

annuncia una fine imminente del mondo, eppure insegna che tutto deve finire, e dà ai suoi 

discepoli alcuni insegnamenti preziosi per affrontare questi tempi difficili, che in tutte le 

generazioni si sono presentati. Noi oggi ascoltiamo il Maestro che ci insegna a vivere bene nel 

nostro tempo, nonostante le difficoltà che ci possono essere.  

Il primo insegnamento riguarda il pericolo dell’inganno: «Badate di non lasciarvi ingannare». 

Gesù si rivolge ai suoi discepoli mettendoli in guardia, perché è possibile che ci siano degli 

imbrogli. Sta parlando in ambito religioso; sappiamo che ci sono tante truffe economiche, in cui 

molte persone tentano di imbrogliare altri per guadagnarci; ma anche nell’ambiente religioso ci 

sono imbroglioni e tentativi di truffa. Fatevi furbi, aprite bene gli occhi, state attenti! Non tutto 

quello che leggete, non tutto quel che sentite è buono! In tutti gli ambiti – adesso parliamo 

dell’ambito religioso – ci possono essere tante proposte religiose, non tutte sono buone! È 

capitato più volte che qualcuno annunci la fine del mondo, “Non credetegli, non andate dietro a 

loro!”. È un insegnamento importante che Gesù ci offre: stiamo attenti a quel che leggiamo, a 

quel che sentiamo, a quel che vediamo; impariamo a distinguere con criterio, con buona 

intelligenza, avendo il Vangelo come criterio di giudizio: non questa o quella opinione, ma il 

Vangelo è il nostro modo di pensare e teniamo ferma l’adesione al Vangelo per poter valutare 

tutto quello che succede, per poter distinguere ciò che è buono da ciò che è cattivo. Questa 

fedeltà al Vangelo – ci insegna Gesù – può portare anche delle brutte conseguenze: se siamo 

davvero come Gesù rischiamo di essere maltrattati come hanno maltrattato lui. Non ci 

spaventiamo di questo, vogliamo rimanere davvero fedeli al Signore, affrontando anche 

delusioni, disprezzo e persecuzioni.  

Ecco il secondo prezioso insegnamento che Gesù ci propone: «Avrete l’occasione di dare 

testimonianza». Proprio nei momenti difficili, quando possiamo essere derisi perché cristiani, 

abbiamo l’occasione di dare testimonianza, di dire quello che pensiamo, di esprimere la nostra 

fede per comunicarla agli altri, non con modo violento in contrapposizione polemica, ma proprio 

per rivelare quello che ci sta a cuore. Il Signore, che è al centro del nostro cuore, è lui il motivo 

della nostra vita, a lui aderiamo in modo totale e lo diciamo anche agli altri: siamo chiamati a 

dare testimonianza. Proprio quando siamo provocati e derisi, non ci nascondiamo, non facciamo 

finta di niente, ma siamo fieri di essere cristiani e diciamo le motivazioni che ci portano alle 

nostre scelte. Spesso c’è molto pudore in questo: non abbiamo il coraggio di dire i motivi della 

nostra fede. È invece importante recuperare questo coraggio, convinti che il Signore ci dà bocca 
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e sapienza per esplicitare ciò in cui crediamo, per dire che siamo suoi discepoli e che facciamo 

certe scelte perché crediamo in lui e siamo anche pronti ad affrontarne le conseguenze. 

Nonostante tutte le difficoltà il Maestro ci garantisce che «nemmeno un capello del nostro capo 

andrà perduto», cioè niente della nostra vita, neanche la cosa più piccola andrà sprecata, perché 

tutto ciò che fa parte della nostra vita è prezioso per lui; e anche se è perduto agli occhi del 

mondo, resta valido e prezioso agli occhi di Dio. 

Però quello che il Maestro ci chiede è la perseveranza. Ecco il terzo grande insegnamento: per 

salvare la nostra vita abbiamo bisogno di perseveranza, cioè continuità, resistenza, coraggio nel 

conservare le buone abitudini della fede; perché molte volte nell’ambito religioso ci sono 

momenti di entusiasmo che poi svaniscono presto. Passa un certo momento della vita e ci si 

perde, ci si allontana dal Signore, lo si cerca quando si ha bisogno e perlopiù lo si dimentica. 

Gesù chiede invece continuità, perseveranza nel bene, sempre e in ogni momento, nella salute e 

nella malattia, nella buona e nella cattiva sorte, quando le cose vanno bene e quando vanno male. 

Rimanere costantemente legati al Signore è il modo con cui la nostra vita si può davvero 

realizzare. Non abbiamo paura della fine del mondo, non abbiamo paura che le nostre costruzioni 

crollino. È inevitabile, finirà tutto, crollerà ogni cosa, ma noi abbiamo messo la nostra speranza 

nel Signore, lui non crolla, lui resiste! È lui la nostra speranza in eterno.  

E allora non vogliamo fare come alcuni cristiani di Tessalonica che all’inizio della 

predicazione del Vangelo, avendo creduto nell’avvenuta gloriosa del Cristo e aspettando da un 

momento all’altro la fine del mondo, avevano smesso di lavorare e aspettavano oziosamente che 

il Signore venisse dal cielo, sempre in agitazione, con una vita disordinata e senza fare nulla. 

L’apostolo ci invita invece a lavorare in pace e a mangiare il nostro pane con tranquillità, a 

impegnarci cioè nelle piccole cose di tutti i giorni, sempre, ogni giorno, e fare bene quel poco 

che dobbiamo fare e farlo per il Signore. In tal modo siamo pronti ad incontrarlo nel giorno in 

cui il Sole di giustizia verrà a giudicare il mondo e a fare davvero giustizia. 

 


